
■ di Massimo Solani / Roma

UNA RISSA «inficiata da motivi di odio politi-

co, costituente come tale il movente di ulte-

riori scontri». È questa la tesi del giudice mo-

nocratico Luciano Pugliese, quarta sezione

penale del tribunale

di Roma, che ieri ha

convalidato i sei fer-

mi effettuati dalla

polizia al termine degli scontri
esplosi martedì di fronte all’uni-
versità Sapienza di Roma dopo
l’aggressione ad opera di quattro
neofascisti ai danni di un gruppo
di ragazzi dei collettivi universita-
ri.Epertredei fermati (duediFor-
za Nuova, Gabriele Acerra e il co-
ordinatore provinciale Martin
Avaro, e uno di sinistra, Emiliano
Marini) il giudice ha disposto an-
chegliarrestidomiciliari.Unami-
sura cautelare chiesta dal pm De-
lia Cardia e che Luciano Pugliese
ha motivato spiegando che per
tutti e sei i fermati esistonotanto i
gravi indizi di colpevolezza quan-
to «il pericolo di reiterazione di
analoghe condotte» visto che
non può essere escluso, ha scritto
il giudice, il «verificarsi di episodi
che pongono in contrapposizio-
ne pretese ideologie». Tornano li-
beri tre ragazzi,quindi,mentrere-
stano ai domiciliari gli altri che
hanno già pendenze con la legge:
se infatti Marini è ancora sotto
processo per l’episodio della spe-
sa proletaria al supermercato Pa-
norama di Roma (novembre
2004), Acerra e Avaro sono inve-
ceimputati induediversiprocedi-
mentiperresistenzaapubblicouf-
ficiale (il coordinatore di Fn ven-
ne arrestato nel giugno 2005 per
gli incidenti con la polizia a Cen-
tocelle). Per tutti e 6, accusati di
rissa aggravata, il processo ripren-
derà il prossimo 2 luglio, ma non
è escluso che per quella data altre
persone possano essere state de-
nunciatevisto che laDigosavreb-
be identificato almeno altri 8 ra-
gazzi dei collettivi universitari at-
traverso i filmati ripresi dalla tele-
camere degli uffici dell’Adisu.
Unaudienzatesissimaquelladi ie-
ri, resa ancora più inandescente
dallapresenza di almeno duecen-
to studenti della Sapienza riuniti

in sit in a Piazzale Clodio. «Ma
quale equidistanza, ma quale ris-
sa - recitava uno striscione - ieri
c’è stata una aggressione squadri-
sta». E attimi di tensione ci sono
stati quando, al termine del-
l’udienza, alcuni giovani di estre-
ma destra hanno lasciato il tribu-
nale passando a pochi metri dal
sit in. Qualche insulto, la polizia
schierata e nulla più però.
Nel frattempo, l’eco dell’aggres-
sione si era già trasferita anche al-
la Camera dove il sottosegretario
all’Interno Alfredo Mantovano
ha riferito su quanto accaduto.
Come prevedibile, Mantovano
nonsièdiscostatodiunnulladal-
la versione “salomonica” già resa

dalla Digos capitolina e ha parla-
todiuna«rissa traelementidiop-
posta fazione» e non di una ag-
gressione fascista che ha suscitato
poi la reazione dei collettivi, co-
me invece hanno raccontato tut-
ti i testimoni sentiti in Questura.
L’unicanotadibiasimoconcreto,
però, Mantovano l’ha riservata
per le autorità accademiche della
Sapienzalacuidecisionediannul-
lare il convegno organizzato da
Fn sulle Foibe per timore di disor-
dini «non li ha scongiurati, anzi».
Piùo meno quanto scritto daFor-
za Nuova in un durissimo comu-
nicato diffuso ieri.
Una ricostruzione che è stata du-
ramente contestata dall’opposi-

zione, con il ministro dell’Inter-
no “ombra” Marco Minniti che
ha parlato di un «filodi giustifica-
zionismo, di sottovalutazione e
di minimizzazione» rintracciabi-
le nella parole di Mantovano.
Che, nella sua ricostruzione, ha
fattopropria laversioneracconta-
ta agli inquirenti dai quattro neo-
fascisti che, per bocca del segreta-
rio nazionale di Fn Roberto Fiore
atterrato in tribunale per una in-
cursionemediatica,avevanospie-
gato di essersi fermati in via De
Lollis mentre stavano recandosi
ad un appuntamento col proret-
toreLuigiFrati.Circostanzasmen-
tita categoricamene dallo stesso
prorettore.
Matrentaoredidistanzadaquan-
to avvenuto in via De Lollis è del
sindacoAlemannoladichiarazio-
ne più curiosa. Secondo il primo
cittadino di Roma, infatti «esiste
una radice di intolleranza dentro
l’estremismodisinistramoltopre-
senteall’universitàechenonpuò
essere ignorato». Si attende anco-
ra una condanna dell’operato di
Forza Nuova.

■ di Roberto Monteforte / Roma

■ di Massimiliano Di Dio / Roma

IL SUO È UN VOLTO noto

della tv. Amato e popolare

soprattutto tra le teenager

che seguono Amici di Maria

De Filippi. Ma ieri a Roma tut-

to ciò non è bastato a sal-

vare Kledi Kadiu da violenza e
razzismo. «Albanese di merda.
Ti rispediamoinAlbania»gliha
urlatounuomodopoaverloag-
gredito all'interno della sua
scuola di danza in via Castro
dei Volsci, quartiere Colli Alba-
ni.
Altriduesonoscappatipocopri-
ma. Inmano alcunetelecamere
concuivolevanoatutti i costi ri-
prendere il famoso ballerino e
attore di Tirana. Che ora con la
voce ancora tremante non si dà
pace. «Spero non sia l'ennesi-
mo episodio di razzismo nella

capitale - dice - Sarebbe una
brutta figura non solo per Ro-
ma ma per tutta l'Italia».
Tutto inizianelprimopomerig-
gio di ieri. Dentro la Kledy Aca-
demy, la scuola di danza aperta
quattro anni fa nella capitale
proprio dall'artista albanese, è
in corso una riunione con i ge-
nitori degli allievi in vista del
saggio finale previsto per oggi.
Ci saranno cinquanta, sessanta
personeintutto.Tra lorotre fac-
ce nuove. E quel che accade do-
po è lo stesso Kledi a raccontar-

lo anche ai carabinieri che ora
indagano.
«Hovistotrepersonesconosciu-
te - afferma - Tre italiani sulla
quarantina, abbastanza corpu-
lenti. Riprendevano tutto con
letelecamere».Quindiunasem-
plice domanda. «Gli ho chie-
sto: scusi ma lei chi è? È il papà
di qualcuno?». La reazione è
violenta, xenofoba. "Due sono
scappativiamentreuno-prose-
gueKledi - mi ha messo le mani
sul collo sbattendomi sul tavo-
lo della segreteria. E poi mi ha
detto:“Albanesedimerda,ades-
so ti rispediamo in Albania”».

Alcuni genitori intervengono
in aiuto dell'artista. Gli tolgono
di dosso l'aggressore che se ne
va via correndo. «Mi hanno su-
bito chiesto come stavo - spiega
Kledi - In cinquanta hanno te-
stimoniato quel ch'è accadu-
to».
Èemergenzaxenofobianellaca-
pitale. Dopo l'assalto ad alcuni
negozi di immigrati regolari al
Pigneto, ieri l'aggressione a un
personaggio pubblico. Segno di
una violenza che non rispar-
mia nessuno. Ma che ha un co-
munedestinatario: lo straniero.
«Spero proprio non sia razzi-
smo» si augura il protagonista
in tv di Buona Domenica e altri
programmi Mediaset, celebreal
cinema per il film Passo a due di
Andrea Barzini, e La cura del go-
rilla, di Sigon. Infine ci tiene a
precisare: «Ho ricevuto tanti
messaggi di solidarietà dai miei
fans italiani. E alla mia famiglia
che vive a Tirana dico: “Sto be-
ne, non vi preoccupate”».

Roma, aggressione xenofoba a ballerino albanese di «Amici»
Kledi Kadiu, volto noto della trasmissione della De Filippi minacciato nella sua scuola: ti rispediamo in Albania

Il ministro ombra Minniti ha risposto al sottosegretario
agli Interni: «giustificazionismo

sottovalutazione e di minimizzazione»

Rosario Bentivegna, ieri a La Sapienza, durante la riunione degli studenti dei colletivi di sinistra Foto di Montani/Ansa

Studenti, professori, ricercatori, ilpro-retto-
ree il «compagnoPaolo»,al secoloRosarioBen-
tivegna. Ex partigiano, è stato tra i protagonisti
della resistenza romana al nazismo, e di perso-
na ha voluto parlare all’assemblea indetta ieri
nella facoltàdiLetteredeLaSapienza,per fare il
puntosull’aggressione:«Sonoquiperportare la
solidarietà dell'Anpi a questi giovani antifasci-
sti che si battono per il ripristino della legalità
democratica - dice tra gli applausi - sono preoc-
cupato. Alle provocazioni di ieri (martedì, ndr)

bisognarispondereconmetodidemocratici,co-
me questa assemblea sta facendo. E dobbiamo
sottolineare come Forza Nuova è un’organizza-
zione illegale». Parole rivolte a circa 300 perso-
ne,tra iquali ilpro-rettore,appunto,chehapre-
so laparolaehacomunicatoche,probabilmen-
te, l’Università si costituirà parte civile.
Peroggièprevistaunanuovaassembleaperpre-
sidiare la facoltà di Lettere a causa di alcune vo-
cichevoglionodeirappresentantidiForzaNuo-
va intenzionati a presentarsi nell’Ateneo.

Ancora un incendio appiccato in uno dei campi Rom
ormai vuoti del quartiere di Ponticelli, a Napoli. Le
fiamme sono divampate ieri mattina, sul posto, in via
Virginia Woolf, sono intervenuti i vigili del fuoco, al-
l’opera con due squadre e due autobotti. Ponticelli è il
rione popolare della periferia est di Napoli, in cui nei
giorni scorsi la popolazione aveva attaccato i campi
dei nomadi, armandosi di molotov spranghe e sassi,
dopo il tentato rapimento di una bimba di pochi mesi
da parte di una ragazzina Rom, poi arrestata. Proprio
in seguito a queste manifestazioni di intolleranza, i
campi dell’area sono stati sgomberati e i nomadi si so-
no dispersi sul territorio.
Quello di via Virginia Woolf aveva aveva accolto una
settantina di Rom, ed era uno dei pochi dell'area a
non aver subito agguati incendiari. Le fiamme avreb-
bero distrutto soltanto una piccola parte dell'insedia-
mento: nel mirino sono finite, ancora una volta, le ba-
racche abbandonate, dove i nomadi avevano lasciato
vestiti ed effetti personali. Il campo, uno dei sette pre-
senti nel quartiere della periferia est di Napoli, si trova
su un terreno di proprietà privata che appartiene a
una società.

Nonfacciamocomeinazisti. Ino-
madi non possono essere perse-
guitati comelosonostatigliEbrei
e gli stessi rom e sinti. Non devo-
no essere trasformati in un capro
espiatorio delle tensioni e della
domanda di sicurezza sociale. È
stato questo l’allarme preoccupa-
to lanciato ieri alla incontro pro-
mosso dalla Comunità di san-
t’Egidio per presentare il volume
«Il caso Zingari» di Marco Impa-
gliazzo. Condanna nettamente
ogni violenza a nome dei vescovi
italiani l’arcivescovo di Napoli,
cardinale Crescenzo Sepe per il
quale dietro ai raid e le violenze
contro i rom ci sono estremismi

ideologici e la stessa camorra. Il
porporato ha denunciato anche
la latitanza dello Stato: «Nei cam-
pi Rom c'è solo la Chiesa». Il vice
presidentedellaCorteCostituzio-
nale, professore Giovanni Maria
Flickharicordato ildoveredemo-
craticoecostituzionaledi tutelare
le minoranze e il loro diritto ad
avereunapropria identitàcosìco-
meèstabilitodaiprimotreartico-
li della Costituzione. «Chiedia-
mo che il problema zingari sia af-
frontato dallo Stato in modo coe-
rente, complesso e globale e non
scaricandolo sulle sole forze dell'
ordine, gli strumenti - istruzione,
casa,cultura-ci sono»haafferma-

to il professore Andrea Riccardi,
fondatore della Comunità di san-
t’Egidio.«Sugli zingari -haammo-
nito Mario Marazziti, portavoce
dellaComunità - rischiano di sca-
ricarsi tutte le nostre paure e i no-
stri stereotipi». «La nostra società
-haaggiuntoMarazziti -haunde-
bito verso di loro. E rischiamo in-
vece di farne un capro espiato-
rio». Andrea Riccardi, fondatore
della Comunità di Trastevere, ha
ricordato lo sterminio cui furono
vittime gli zingari. Denunciando
la «condizione subumana» in cui
vivono spesso queste comunità
Riccardi ha riconosciuto che «la
gente ha bisogno di sicurezza»,
ma «questa sete non è solo biso-
gno di ordine ma è qualcosa di

molto più profondo» che non
può escludere una «integrazio-
ne» delle minoranze nella socie-
tà. Denunciando la «condizione
subumana» in cui vivono spesso
gli zingari, ha riconosciuto che
«lagente habisognodi sicurezza»
mahaancheesortatoaconsidera-
re che «questa sete non è solo bi-
sogno di ordine ma è qualcosa di
molto più profondo» che non
può escludere una «integrazio-
ne» delle minoranze nella socie-
tà.
All’allarmeirrazionaleeai raidpu-
nitivi occorre rispondere con fer-
mezza ed anche avendo un qua-
dro preciso della situazione. La
Comunità di sant’Egidio con il
volume edito da Leonardi Inter-

national fornisce dati aggiornati
sulla presenza di rom e sinti nel
nostro paese: tra 120 mila e i 150
mila e di questi, circa 70 mila so-
nocittadini italiani.Complessiva-
mente, italiani e stranieri, rappre-
sentanolo0,23%dellapopolazio-
ne totale del nostro Paese. Tra gli
stranieri, inoltre, almeno il 50% è

inItaliadaoltre15anni,e rappre-
senta una popolazione giovane
se si considera che il 55% di loro
ha meno di 18 anni ed è nato in
Italia. Più alta la presenza negli al-
tri paesi del sud Europa, nell’area
dell’Unione vivono circa 10 mi-
lioni tra sinti e romerappresenta-
noil2%dellapopolazione.Unal-
tro dato emerge dallo studio, gli
zingari inItalia sonoormaiunpo-
poloche«sièquasi totalmentese-
dentarizzato». Figli o nipoti di
uno Stato che non esiste più, i
«rom non possono ottenere un
passaporto e non sono cittadini
italianiperché la leggenonloper-
mette: molti potrebbero essere
considerati degli apolidi di fatto».
Nelcorsodell’incontro sonostate

presentate proposte concrete per
favorire l’integrazionedellediver-
se comunità zingare, in particola-
re dei bambini, puntando al loro
inserimento nelle scuole, dei gio-
vani nel mondo del lavoro, edu-
cando tutti al rispetto della legali-
tà. Il cardinale Sepe preoccupato
per idisegnideibambinidiPonti-
celli cheelogiavanoi raid,ha insi-
stito sulla cultura dell’integrazio-
ne tra italiani enomadi, parlando
di «identità aperta», che non
escluda l’altro e che «ne ricono-
sca idiritti edoveri, chesappiaac-
cogliere e integrare rispettando la
dignità dell'altro». Quella da bat-
tere è la logica della ghettizzazio-
ne che favorisce il diffondersi del-
la criminalità nei campi.

La Comunità di Sant’Egidio: con i nomadi non facciamo come i nazisti con gli ebrei
L’allarme contenuto nel volume «Il caso Zingari» presentato ieri. E il cardinal Sepe denuncia: nei campi rom c’è solo la Chiesa, e insiste sull’integrazione

I politici di destra non hanno speso una parola
su Fn. Alemanno parla di intolleranza dentro

l’estremismo di sinistra molto presente all’Università

IN ITALIA

Per il governo non è stata
un’aggressione fascista

Mantovano: Forza nuova doveva parlare. Confermata
la rissa aggravata per i fermati, tre ai domiciliari

A «LETTERE»
E all’assemblea arriva Bentivegna: «Solidarietà ai giovani antifascisti»

«Erano in tre, mi
riprendevano con le
telecamere, poi 2 sono
scappati e uno mi ha
messo le mani al collo»

NAPOLI
Ancora un incendio nel campo di Ponticelli

IL CASO SAPIENZA

Kadiu Kledi

Il portavoce Marazziti:
la nostra società ha
un debito verso i rom
e invece si rischia di
farne un capro espiatorio

Il giudice: rissa inficiata
da motivi di odio politico
costituente
come tale il movente
di ulteriori scontri
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